
08LIB02A0802 ZALLCALL 12 21:18:15 02/07/99  

Lunedì 8 febbraio 1999 2 LIBRI l’Unità

●■
A memoria

“(Ernesto Galli della Loggia)
Il sogno segreto

dei Galli di Orvieto
è mettere a morte

i galli di Orte

Branciforte

”

I t a l i a n i ◆ R o b e r t o C o t r o n e o

Il gorgo delle passioni confuso nelle voci di provincia
ANDREA CARRARO

I n questo nuovo suo roman-
zo, Roberto Cotroneo rac-
conta la storia di un profes-

sore che,dopoannidistudidi fi-
lologia a Tubinga, in Germa-
nia, tornanellaterranatìa inun
imprecisato paese non lontano
daCatania.Quisi invaghiscedi
Nunzia Pirandello, una sedu-
cente alunna del ginnasio nel
quale insegna,sorellaminoredi
una giovane donna con cui ha
avuto in precedenza una rela-
zione che tende inesorabilmen-
te a sfiorire. Le due sorelle,
avendoperso entrambi igenito-
ri, abitano da sole un vecchio,

decadente palazzo barocco nel
centro del paese, circondato da
uno splendido parco adorno di
piante esotiche provenienti da
mezzo mondo. La passione del
protagonista per Nunzia si ali-
menta, e anzi prende le mosse,
da uno dei più scabrosi passi
della Bibbia, il «Cantico dei
Cantici», che il professorino
(così viene chiamato in paese)
legge arditamente in classe, su-
scitandoviva curiosità inNun-
zia, che subito riconosce in quei
versi la più esplicita dichiara-
zione dei sentimenti del prota-
gonista, nonché il rispecchia-
mento della propria nascente
sensualità. Il professorino fa
anche stampare alcuni versi del

«Cantico dei Cantici» fra gli
annuncidiunfogliolocale.

Nella realtà provinciale sici-
liana di quell’epoca (gli anni
Cinquanta), queste iniziative
non possono non suscitare l’in-
teresse morboso di una cittadi-
nanza pettegola e maligna, che
si crogiola a biasimare quella
che giudica come un’impudica,
indecente relazione. Anche il
preside della scuola e il provve-
ditore cominciano a non vedere
dibuonocchioquell’insegnante
sucui circolano tante voci com-
promettenti, sicché lo congeda-
no dall’insegnamento, consi-
gliandogli un periodo di riposo.
Le voci malevoli, spesso frutto
di colorite immaginazioni, pas-

sano di bocca in bocca e arriva-
no alla Curia, la quale si sente
anch’essa minacciata da un
professore che, senza alcuna re-
ferenza teologica, impartisce ai
ragazzi lezioni suunadellepar-
ti più controverse delle Sacre
Scritture, oltre acircuire impu-
nemente, sempre in nome di
quelle Scritture, una fanciulla
ancora minorenne. Memorabi-
le risulterà la lunga predica di
padre Alessandro nella chiesa
di San Francesco in cui il prete
metterà sull’avviso i fedeli sulle
insidie di quel testo: «Leggete il
Cantico. Leggetelo e mondatelo
dai pensieri miscredenti...». Il
romanzo finirà con la separa-
zione coatta dei due amanti.

Questaagrandilineelastoria.
Ma va detto subito che il ro-

manzo di Cotroneo non vive
tanto di eventi (la trama, come
si vede, è piuttosto esile), quan-
to di atmosfere. Spira un’aria
rétro su queste pagine, segnate
da uno stile evocativo-crepu-
scolare non particolarmente
«alto». Frequente il parlato,
non solo nei dialoghi (rari),
quanto nella fitta rete di «voci»
che circolano in paese e com-
mentano e contrappuntano l’a-
zione.Direi che il vero cuoredel
libro sono proprio queste voci,
più che l’io narrante del prota-
gonista (il quale, alla fine, para-
dossalmente risulta una delle
figure più sfuocatedi questo ro-

manzo).
Peccato che spesso la prosa

diventi farraginosa, con abuso
di pronomi e aggettivi dimo-
strativi; ma anche di interroga-
tivi retorici edianacoluti (osesi
vuole di licenze ortografiche e
sintattiche): «Qualcuno per
trovare il ricordo del suo viso
doveva tornare al funerale della
madre, cheFrancesca nonsi era
coperta il capo...». Mentre il
pregio maggiore del libro - ch’è
una fredda analisi della passio-
ne amorosa, senza traccia di
erotismo - risiede nella capacità
che mostra l’autore di costruire
- dai personaggi, dai luoghi,da-
gli oggetti - figure misteriose,
miticheesimboliche.

L’età perfetta
di Roberto
Cotroneo
Rizzoli
pagine 172
lire 25.000

R i v i s t e

S h a k e s p e a r e d e l l a s e t t i m a n a
Una rivista
che resiste
■ «Nuovi argomenti» è una delle
pocherivistestorichediletteratura
cheharesistitoaltempo.Orahale
sembianzediunlibro,ascriverciso-
nosemprepiccoliegrandiintellet-
tuali. Inquestonumerotrainume-
rosiscrittitroviamoil«Diario»di
EnzoSiciliano,unsaggiodiEma-
nueleTrevisullabassaqualitàdella
nostrasocietà,unaconversazione
conVittorioFoasulla«giustalettu-
ra»,uninvitoaleggerebuonilibridi
RaffaeleLaCapria,unpezzosucome
analizzarei filmdiMarcoTullio
Giordanaeunraccontinosuuna
bambinaalbanesediDaciaMaraini.
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Il rumore
del mondo
in luttoNuovi argomenti

AA.VV.
Mondadori
pagine 351
lire 15.000 DECRETAS: Mi chiamo Decre-

tas,hoservitoMarc’Antonio,che
piùdiognialtromeritavad’esse-
re servito meglio di ogni altro.
Finché fu in piedi e parlò, fu il
mio padrone, e io ho consumato
la mia vita a lottare contro i suoi
nemici.Sevuoiprendermiconte,
saròperCesareciòchefuiper lui,
senonvuoi,tidolavita.
CESARE:Macosadici?
DECRETAS: Dico, Cesare, che
Antonioèmorto.
CESARE: Il rompersi di una cosa
tanto grande dovrebbe fare più
rumore. Il globo avrebbe dovuto
riversare leoni per le strade della
città, e i cittadini nelle tane dei
leoni. La morte di Marc’Antonio
nonèunsingolodestino.Nelsuo
nomevivevametàdelmondo.
DECRETAS: È morto, Cesare,
non ad opera di un pubblico mi-
nistero di giustizia, e nemmeno
di un pugnale prezzolato, ma la
stessa mano che scrisse la sua
glorianegli atti checompì,colco-
raggio che gli dava il cuore, il
cuore gli ha spaccato. Questa è la
suaspada, l’ho rubataalla sua fe-
rita: guardala, è macchiata del
suonobilesangue.
CESARE: Guardate, tristi amici.
Gli dei mi puniscano, ma questa
èunanotiziachelaverebbeglioc-
chidire.

WilliamShakespeare
Antonio e Cleopatra
Atto quinto, prima scena
traduzione
di Agostino Lombardo

G a s t r o n o m i a

Regine
del mare
■ Unaleggendanarrachemoltise-
colifalafamigliadellestelleEngrau-
lineeracostituitadaunnucleonu-
merosissimo,fattodipiccoliastri
moltobrillantievanitosi.Perquesto
eccessoleEngraulinefuronopunite
daDioegettateinmaredalcielo.Da
allorailloronomecambiòinacciu-
ghe.Questopreziosovolumettori-
percorrelastoriadiquellocheperse-
coli fuchiamato«ilpescedeipoveri»,
accantoaproverbi,curiositàstoriche
eletterarie.Oltreaidatidiconsumo
attualedellealici,nonpotevano
mancarelericette,unacinquantina
provenientidaogniregioned’Italia.

L’alice
delle meraviglie
di Mitì Vigliero
Lami
Marsilio
pagine 100
lire 20.000

C i n e m a

Sedicimila
grandi amori
■ Nonè unsemplice dizionario dei
film,quelloscrittodaMorandoMo-
randini.Quantopiuttostolarifles-
sionebiograficadiuncriticodigran-
diamoriepochipregiudiziin16mila
schede.Spessopungenti.Maibana-
li.Pocherigheperliquidareunfilm
chenonnemeritavaunainpiù.Ma
neppuretropperigheperraccontare
iltitoloamato.Unlavorodigrande
equlibrio,nelqualeilcontenutodi-
ventaforma.Peraiutare,consempli-
cità,acapireilperchédiunapassio-
ne.Inappendiceancheunpreziosis-
simoeineditoriepilogodegliautori
letterari.

Il Morandini
1999
Dizionario
dei film
di Laura, Luisa
e Morando
Morandini
Zanichelli
pagine 1824
lire 40.000

Re Hussein di Giordania durante un pellegrinaggio

A n a c r o n i s m i ◆ A r n a l d o B o c e l l i
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MASSIMO ONOFRI

L o stato di salute di una so-
cietà letteraria lo si può de-
durre dalla quantità e qua-

lità di quelli che Pietro Pancrazi
amava definire, includendovisi,
«critici giornalieri», rigorosa-
mente inservizio,mossisolodal-
la passione e da un’idea del pro-
prio lavoro né corriva, né occa-
sionale.Oggi,perdire inchecon-
dizione stiamo, inutilmente cer-
cheremmo libri paragonabili,
nondicoagli alti livellidei trevo-
lumi de La vita e il libro di Giu-
seppe Antonio Borgese e della
postuma Letteratura italiana del
Novecento di Emilio Cecchi, ma
nemmeno a quelli della Lette-
ratura italiana del Novecento di
Alfredo Gargiulo, degli Scritto-
ri del Novecento di Giuseppe De
Robertis, o dei molto più mo-
desti, ma onesti quanto a testi-
monianza di un costume, Vita
letteraria del Novecento di Titta

Rosa e I contemporanei di Giu-
seppe Ravegnani. L’ultimo,
Geno Pampaloni, si è congeda-
to dalle sue generose cronache
sui contemporanei, anche gio-
vanissimi, quando Montanelli
ha smesso di fare il direttore di
giornale. Un grande, Luigi Bal-
dacci, è da anni che non scrive
più di letteratura recente, e da
un po‘ di tempo, sul «Corse-
ra», non troviamo più neanche
i suoi elzeviri novecenteschi.

Arnaldo Bocelli è stato uno
di questi critici giornalieri: tra i
più schivi e silenziosi, scevro
da ogni faziosità, prima sulla
«Nuova Antologia», giovanis-
simo e a far da contrappunto,
su invito di Baldini, al più an-
ziano e più autorevole Gargiu-
lo, poi sul «Mondo» e «La
Stampa», lettore, per anni, di
fedeltà ebdomadaria, nel tem-
po che riusciva a sottrarre alle
ore di lavoro alla Treccani; non
dimentichiamo lo scrupoloso e
paziente direttore di collana,

della «Nuova Biblioteca Italia-
na» di Tumminelli, e di «Are-
tusa» dell’editore Sciascia, con
cui avviò una diuturna colla-
borazione.

E Bocelli sarebbe rimasto
autore esilissimo, di appena
due libri, Aspetti del romanzo
dell’Ottocento (dal Manzoni al
Verga) (1956) e Giaime Pintor e
la letteratura della Resistenza
(1958), se l’amorevole cura di
Eurialo De Michelis e di Biagia
Marniti non avesse appronta-
to, pescando benissimo nella
cospicua mole di scritti sparsi,
il postumo Letteratura del Nove-
cento (1975), a cui si deve ag-
giungere, sempre per la cura
di De Michelis, Posizioni criti-
che del Novecento (1979). Ed è
ancora grazie alla poetessa
Biagia Marniti, che ne ha scrit-
to la prefazione, se possiamo
sfogliare oggi l’Inventario del
Carteggio Bocelli, pubblicato da
Sciascia, i cui criteri di ordina-
zione e di rivelazione dati si

devono invece a Laura Pic-
chiotti: dove non sorprende
per nulla, data l’autorevolezza
che il Bocelli aveva, di trovare
tante testimonianze di ricono-
scenza e stima, e addirittura
qualche segno di soggezione,
da Corrado Govoni a Salvato-
re Quasimodo, da Pier Paolo
Pasolini a Italo Calvino, sino
ad arrivare ad una generosissi-
ma Elsa Morante.

La storia di Bocelli si risolve
tutta in quel cospicuo capitolo
della nostra storia letteraria
che prende il nome da Croce e
Gentile: a fianco del grande
Luigi Russo. Ma mi piace ri-
cordare ancora di lui, sospetta-
to di contenutismo, il proposi-
to, solo in minima parte realiz-
zato, di scrivere una storia non
solo stilistica della punteggia-
tura. E tra le tante pagine, tra-
scegliere quelle dedicate a
Grazia Deledda: una scrittrice
importante, ancora pochissimo
compresa.

S t o r i a

La realtà
dell’Opus Dei
■ Riconoscono un solo «Padre»,
dopoDioeilPapa: ilPrelatodella
«SocietàdellaSantaCroceeOpus
Dei».Natanel1928periniziativadi
JosemariaEscrivadeBalaguer,pro-
clamatobeatodaGiovanniPaoloII.
La«Ombra»(l’«Opera»peranto-
momasia,comelachiamanoinSpa-
gna)contaquasiottantamilafedeli
intuttoilmondo.VittorioMessori,
scrittorecattolicodichiarafama,siè
impegnatoinun’inchiestadentro
quellachecostituiscelaprimaPrela-
turapersonalenellastoriadella
Chiesa.Inquestolibrooltrelostudio
approfonditosiaggiungelavivacità
dell’informazioneconcuil’autore
raccontalarealtàdell’OpusDei.

Opus dei
di Vittorio
Messori
Mondadori
pagine 287
lire 24.000


